Tra i vari fenomeni che hanno significativamente caratterizzato la fine del secolo appena trascorso e mantengono inalterata la loro efficacia anche nello scampolo iniziale di quello corrente, la nascita della “Società della comunicazione globale” è, credo, uno degli eventi più rilevanti e con maggiori ricadute sul complessivo assetto della vita organizzativa a livello planetario. 


L’esponenziale “penetrazione” nelle nostre case di un elettrodomestico qual’è il computer, verificatasi nell’ultimo ventennio e la relativa diffusione ed economicità (economicità molto relativa, soprattutto per noi italiani) delle linee di telecomunicazione hanno scatenato un importante ed imponente processo di trasformazione, che sta mutando radicalmente il modo di lavorare e di comunicare delle persone, oltre  a sconvolgere consolidati equilibri socio economici. Se quest’ultima affermazione può apparire esagerata, proviamo a pensare a tutte le transazioni economico/finanziarie, anche di piccola natura, eseguite ogni giorno tramite flussi elettronici, al telelavoro, all’educazione multimediale a distanza. Internet è ormai fenomeno di massa, perlomeno nella parte del pianeta più ricca ed evoluta, ed in ragione della sua capillare diffusione stiamo assistendo alla progressiva formazione di un’unica comunità interattiva mondiale che avanti a se non incontra grandi barriere o vincoli di sorta. 


Sia pur con qualche difficoltà, derivante soprattutto da aspetti inerenti gli assetti proprietari, si sta anche determinando una progressiva convergenza fra i settori delle telecomunicazioni, dell’informatica e della televisione.


Simili scenari dovrebbero rendere tutti quanti noi consapevoli di come la diffusione tra i cittadini della capacità di avvalersi delle moderne tecnologie dell’informazione, unitamente alla più ampia disponibilità di accesso alle diverse fonti di conoscenza, siano da ritenersi condizioni fondamentali per lo sviluppo culturale, economico e sociale delle realtà locali, dei territori ove operiamo, ove viviamo. 


Di fronte a ciò appare chiaro come la scuola (al pari di altri soggetti istituzionali), debba necessariamente sentirsi coinvolta circa l’educazione dei giovani rispetto alle capacità di utilizzare tali tecnologie, tali opportunità, così da consentire loro di contribuire attivamente e con consapevolezza alla crescita della società.


L’educazione informatica e telematica che da poco tempo e non senza difficoltà incomincia a muovere i suoi passi nelle scuole non deve però ridursi, come invece avviene in molti casi, all’insegnamento di concetti di base ovvero all’utilizzazione pratica dei computers in ben determinati campi specialistici, non deve essere finalizzata soltanto alla fruizione degli strumenti, ma anche a favorire la crescita di un rapporto critico e creativo con gli stessi.


Non basta quindi promuovere la conoscenza delle “macchine”, delle tecnologie ovvero delle varia abilità tecniche, ma si deve cercare di favorire la comprensione della portata e della dimensione del fenomeno culturale rappresentato dalla loro utilizzazione nei vari campi dell’agire umano, con particolare riferimento, nel nostro caso, agli aspetti inerenti la comunicazione.


Non si pensi comunque che tale azione veda quale unico destinatario gli allievi. Tutti  i soggetti operanti a vario titolo all’interno delle istituzioni scolastiche dovrebbero esserne coinvolti.


Oltre a ciò è necessario inoltre  favorire una decisa azione mirante a spezzare il parziale isolamento e l’autoreferenzialità che ancor oggi, a mio giudizio, caratterizzano negativamente tutta la pubblica amministrazione, ivi compreso il mondo della scuola, ove raramente è radicata una vera e propria cultura della comunicazione pubblica. 


A questo proposito elettronica ed informatica possono rivelarsi ausili indispensabili. L’accesso ai network telematici permette di dialogare sia con una crescente pluralità di soggetti pubblici e privati che con i ragazzi e le loro famiglie, primari interlocutori rispetto al “soggetto Scuola”. 


La rivoluzione digitale può essere uno strumento utile al fine di risolvere i problemi appena enunciati, a patto che le Scuole e gli altri soggetti istituzionali deputati a concorrere all’organizzazione delle attività di istruzione/educazione, sappiano cogliere l’occasione rappresentata da questi processi innovativi, dotandosi di metodologie organizzative adeguate ai nuovi compiti ed alle nuove esigenze.


La telematica utilizza un sistema di comunicazione che ha uno schema ben preciso:   LA RETE.


In tale architettura comunicativa tutti possono dialogare con tutti e di conseguenza cambia il nostro modo di rapportarci con gli altri.





Attraverso la rete la Scuola può ad esempio:


Proiettare esternamente i propri servizi e/o i dati la cui diffusione si ritiene di una qualche utilità;


Integrarsi più efficacemente con il territorio in cui opera;


Integrare i propri flussi informativi con altre istituzioni scolastiche ovvero pubbliche e/o private di varia natura;


Permettere forme di interazione più flessibili e dinamiche tra i vari soggetti che a vario titolo partecipano alla vita scolastica (Dirigenza, insegnanti, allievi, genitori).


La telematica, nella sua strutturazione reticolare appare quindi, una risorsa fondamentale a nostra disposizione. In questa concezione la rete viene vista come momento di superamento delle barriere tra funzioni istituzionali per realizzare interazioni efficaci a livello territoriale


La rete di collegamenti (non solo fisici, ma soprattutto mentali), che dovremmo cercare in tutti i modi di creare oltre ad essere un innovativo strumento di comunicazione più immediata e trasparente con gli “utenti” della scuola rappresenta, potenzialmente, uno straordinario strumento di democrazia e di partecipazione.


Il collegamento ad alla rete INTERNET consente, con un investimento economico tutto sommato molto modesto, di aprire una finestra su orizzonti planetari, nonché di permetterci di lavorare insieme agli altri, abbattendo vincoli spaziali e/o temporali.


Lo strumento delle telecomunicazioni avanzate deve essere utilizzato soprattutto per far uscire le scuole e le comunità in qualche misura ed a vario titolo emarginate dalla loro condizione di isolamento nella quale sono spesso costrette, favorendo l’interscambio delle informazioni e delle esperienze.


Rispetto a quanto sin qui enunciato, nell’ambito del contesto scolastico molti sono ancora i problemi da risolvere. In primo luogo quello legato alle dotazioni, alle infrastrutture ed alle competenze in grado di mantenerli ed utilizzarli in modo efficace ed efficiente (PC, cablaggi, connessioni, tecnici, ecc.). Ma soprattutto, come ha già avuto modo di affermare il collega D’Amore, è necessario progettare, organizzare e coordinare le attività necessarie alla costruzione di basi di dati condivise, di gruppi di lavoro, nonché di una serie di attività finalizzate a promuovere la circolazione delle notizie, delle esperienze.


Una sfida difficile ? Un obiettivo ambizioso. Sicuramente sì. Spetta a noi tutti, attraverso i nostri quotidiani comportamenti, attraverso la nostra disponibilità, cercare di percorrere la strada che porta al suo conseguimento.
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